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Abstract. This analysis explores the economic and socio-cultural impact of remittances 
in Romanian migration to Italy since 1989, framed through the New Economics of 
Labour Migration (NELM) and the Remittances Decay Hypothesis. Monetary and 
social remittances act as vectors of transformation, reshaping incomes, social norms, 
and identities in Romania. Migrant networks facilitate resource exchange, amplifying 
transnational mobility following Romania’s 2007 EU accession. While the Remittances 
Decay Hypothesis predicts a decline in remittances as migrants integrate, return flows 
and social remittances sustain their impact. Reverse remittances strengthen transnational 
reciprocity, fostering resilience and local development in an interconnected global 
context. 
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Introduzione 

Il presente contributo mira a delineare un quadro analitico esaustivo sul valore 
economico e sull'impatto socio-culturale delle rimesse generate dalla migrazione 
romena in Italia, a partire dal 1989 ad oggi. Il periodo oggetto di analisi si distingue 
per profonde trasformazioni strutturali nel processo migratorio romeno. Dalle 
iniziali e incerte dinamiche migratorie degli anni Novanta, si è successivamente 
registrata un’intensificazione dei flussi nei primi anni del Duemila, culminata infine 
nel progressivo radicamento della comunità romena in Italia. Tale consolidamento 
ha favorito un marcato incremento dei trasferimenti finanziari verso la Romania. 
In questa prospettiva storica ed economica, la migrazione romena emerge come 
un fenomeno intrinsecamente interconnesso ai flussi di rimesse, configurandosi 
non mero trasferimento di risorse finanziarie, bensì come un vettore di interazioni 
complesse tra contesti di origine e di destinazione. Pertanto, un'analisi rigorosa 
delle rimesse non può prescindere da un esame contestualizzato delle condizioni 
socio-economiche in Romania – segnate dalla transizione post-socialista, dalla 
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liberalizzazione economica e dalle disuguaglianze strutturali – e del quadro di 
accoglienza in Italia, influenzato da politiche migratorie, mercati del lavoro e 
integrazioni culturali. Tale approccio interdisciplinare consente di superare visioni 
riduzioniste, evidenziando come le rimesse rappresentino un ponte dinamico tra 
economie nazionali, contribuendo alla resilienza delle famiglie transnazionali e 
allo sviluppo endogeno nei paesi di origine. 

La correlazione tra processi migratori e flussi di rimesse, con specifico 
riferimento alla condizione finanziaria e sociale del migrante, si configura come 
un terreno di confronto tra paradigmi teorici divergenti. Da un lato, la prospettiva 
neoclassica dell'economia del lavoro postula una scelta razionale e individuale 
da parte del migrante, motivata dall'ottimizzazione dei benefici economici attesi 
dal lavoro all'estero, in linea con modelli di massimizzazione dell'utilità. Dall'altro, 
approcci ispirati alla New Economics of Labour Migration (NELM), radicati in 
una matrice storico-strutturalista, enfatizzano il ruolo delle dinamiche familiari e 
collettive, concependo la migrazione come una strategia di diversificazione del 
rischio e di allocazione delle risorse all'interno dell'unità domestica. Nondimeno, 
i volumi e le modalità delle rimesse appaiono influenzati da ulteriori variabili 
endogene ed esogene, quali la dimensione temporale del percorso migratorio, 
l'emergere di una cultura della migrazione1 come norma sociale consolidata, 
nonché le configurazioni politiche, economiche e socio-istituzionali prevalenti 
tanto nel paese di origine quanto in quello di destinazione. In questo quadro, la 
Remittances Decay Hypothesis2 postula un progressivo declino delle rimesse nel 
tempo, legato all’integrazione dei migranti nei contesti di destinazione e alla 
riduzione dei legami economici con le origini. Nel caso romeno, tuttavia, questa 
ipotesi trova parziale smentita: la persistenza di una cultura della migrazione e i 

                                                   
1 Il concetto di cultura della migrazione di Massey si riferisce al “cambiamento nei valori e nelle 

percezioni culturali” determinato da precedenti esperienze migratorie: l'esperienza dei dissidenti 
rumeni che scelsero l'esilio e le forme di migrazione temporanea per lavoro nello spazio sovietico 
del “pendolarismo”, organizzate dal governo attraverso accordi di cooperazione, che durante 
gli anni del comunismo portarono molti rumeni a lavorare in paesi lontani come la Libia, la 
Russia e l'ex Cecoslovacchia. Sebbene queste esperienze migratorie fossero meno intense dei 
flussi odierni, costituirono comunque un modello da imitare che anticipò e influenzò l'emigrazione 
dagli anni Novanta a oggi. D. S. Massey, Economic Development and International Migration 
in Comparative Perspective. „Population and Development Review”, 14, 1998, p. 383–413.  

2 Un altro importante aspetto da considerare quando si parla di rimesse, è il cosiddetto “effetto del 
tempo”, secondo il quale con il procedere del processo di integrazione nella società di accoglienza 
si realizza un progressivo allentamento dei legami con il Paese di origine. Ciò determina una 
graduale riduzione della cadenza e dell'ammontare del flusso di rimesse inviate. Tale fenomeno 
è noto come “Remittances Decay Hypothesis” ed è stato oggetto di numerose verifiche empiriche 
che hanno dato, però, luogo a risultati discordanti. Luisa Anderloni (Università degli Studi di 
Milano), Rimesse e relazioni bancarie: da un bisogno elementare a servizi più articolati lungo 
il ciclo vitale, Departmental Working Papers 2007, p.25. 
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significativi flussi di ritorno suggeriscono che le rimesse, specialmente quelle sociali, 
mantengono vitalità a lungo termine. 

Intorno al fenomeno delle rimesse si è sviluppato un ecosistema com-
plesso, che comprende canali formali e informali per il loro invio, con relativi 
costi e dinamiche specifiche. Questo sistema ha generato nuove abitudini socio-
economiche e favorito l'emergere di soluzioni innovative, come piattaforme digitali, 
servizi finanziari inclusivi e modelli di trasferimento transnazionale, che rispondono 
alle esigenze delle comunità migranti, ridefinendo le modalità di gestione e utilizzo 
delle rimesse a livello globale. 

L’analisi si concentra sull’impatto delle rimesse nella vita di chi le riceve 
in Romania e di chi le invia dall’Italia, con particolare attenzione al ruolo del 
migrante, che contribuisce direttamente e indirettamente allo sviluppo locale. Viene 
inoltre esaminata l’evoluzione del concetto di rimessa negli ultimi trent’anni: se 
inizialmente, nell’ambito dell’esperienza migratoria romena, le rimesse erano 
considerate esclusivamente come trasferimenti monetari, oggi, grazie alla matu-
razione di una consolidata cultura della migrazione, esse assumono una valenza 
più ampia, manifestandosi come “rimesse sociali” in un contesto transnazionale. 
Questo processo promuove una crescente cosmopolitizzazione anche tra i romeni 
residenti in patria. Tali flussi non sono unidirezionali: le rimesse inverse, ovvero 
i trasferimenti dai contesti di origine verso i migranti, aggiungono una dimensione 
di reciprocità che rafforza la resilienza transnazionale. 

Le “rimesse monetarie” e le “rimesse sociali” si configurano come dimensioni 
interconnesse e inscindibili, rendendo imprescindibile un’analisi congiunta per 
coglierne la portata complessiva.3 Nel contesto della migrazione transnazionale 
romena degli ultimi tre decenni, tali flussi – intesi come “rimesse complessive” – 
rappresentano una risposta multidimensionale che travalica la mera trasmissione 
di risorse finanziarie, includendo trasferimenti di idee, valori, pratiche culturali e 
modelli comportamentali. Questo processo ha innescato, in tempi relativamente 
brevi, una trasformazione profonda e strutturale della società romena di origine, 
alterandone le dinamiche socio-culturali ed economiche in maniera tale da 
renderla, in taluni casi, irriconoscibile persino per i “migranti di ritorno”. Tali 
mutamenti, tra contesti di origine e di destinazione, evidenziano il ruolo delle 
rimesse come vettori di trasformazione sociale, economica e identitaria, con 
implicazioni di lungo periodo per la resilienza e l’evoluzione delle comunità 
transnazionali. Questi trasferimenti non si limitano a offrire un aiuto economico 
nei momenti di difficoltà caratterizzati da disoccupazione, problemi di salute o 

                                                   
3 Anca Stângaciu, România în contextul integrării în structurile Uniunii Europene. Relațiile 

economice româno-italiene. Edit. EFES, Cluj-Napoca, 2007, passim. 
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altre crisi personali che lo rendono vulnerabile nel paese di accoglienza. Essi 
svolgono un ruolo fondamentale nel far sentire il migrante connesso alla propria 
casa, anche se si trova in un ambiente culturalmente e socialmente estraneo. Ad 
esempio, una famiglia che invia denaro, cibo tradizionale o messaggi di supporto 
non solo aiuta il migrante a superare ostacoli pratici, ma gli trasmette un senso di 
appartenenza e continuità con le proprie radici. Questo scambio bidirezionale 
crea una rete di solidarietà che va oltre il semplice sostegno materiale: rafforza i 
legami familiari e culturali, riduce l'isolamento emotivo e trasforma l'esperienza 
migratoria in un processo di sostegno condiviso, dove la “casa” diventa un punto 
di riferimento costante, capace di sostenere il migrante sia nei momenti di bisogno 
sia nel suo percorso di integrazione all'estero. 

L'impatto delle rimesse economiche e sociali come volano  
di sviluppo per la Romania 

La letteratura accademica sulle rimesse evidenzia il loro ruolo come agenti 
di cambiamento nelle comunità riceventi, con impatti significativi sia sui modelli 
di consumo familiare sia sulle strutture sociali più ampie in cui tali famiglie sono 
inserite4. Nel caso della Romania, le rimesse generate nel corso degli ultimi tre 
decenni hanno innescato una reazione a catena, producendo mutamenti socio-
economici spesso imprevisti e di vasta portata5.  

Le rimesse esercitano un impatto significativo sullo sviluppo locale, con la 
maggior parte dei trasferimenti finanziari destinati a consumi voluttuari di prestigio, 
spese per istruzione e salute, acquisto di beni mobili o immobili, e investimenti 
in attività produttive, di servizio, manifatturiere o agricole. In particolare, il sostegno 
agli studi secondari e universitari dei figli rappresenta una delle principali moti-
vazioni alla migrazione e al lavoro all’estero, riflettendo una strategia familiare 
volta a promuovere la mobilità sociale attraverso l’istruzione6. Tale scelta si configura 
come razionale, poiché tiene conto dei vincoli e delle opportunità del contesto 
economico e sociale romeno, caratterizzato da un mercato del lavoro sempre più 
flessibile e incerto per i giovani. Due motivazioni emergono come predominanti 
nel guidare il processo migratorio: l’investimento immobiliare, che garantisce una 
duplice funzione – sicurezza abitativa per il rientro del migrante o per i familiari 

                                                   
4 P. Levitt, Social Remittances: Migration Driven Local-Level Forms of Cultural Diffusion. 

International Migration Review, 32(4), 1998, p. 926–948. 
5 D. Sandu, Lumi paralele: diaspora și transnaționalism în societatea românească, Edit. Polirom, 

Iași, 2010, passim 
6 F.A. Vianello, The Gendered Consequences of Migration: The Case of Romanian Women in 

Italy, „Journal of Immigrant & Refugee Studies”, 11(4), 2013, p. 404–423. 
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rimasti in patria e acquisizione di uno status sociale più elevato all’interno della 
comunità – e l’investimento nell’istruzione dei figli, che assume un ruolo sia di 
prestigio sociale per i genitori sia di strategia per favorire l’inserimento lavorativo 
delle nuove generazioni7. Tuttavia, la migrazione non si configura universalmente 
come la soluzione ottimale per garantire un futuro stabile ai figli, poiché i risultati 
dipendono da variabili contestuali e dalle traiettorie individuali dei migranti. A ciò si 
aggiunge una percezione intergenerazionale contrastante: mentre le generazioni 
più giovani considerano la migrazione come un’opportunità di investimento econo-
mico e sociale, le generazioni anziane, rimaste nei contesti di origine, tendono a 
interpretarla come un fattore di disgregazione delle strutture familiari e delle reti 
comunitarie, evidenziando una tensione tra i benefici economici delle rimesse e 
i costi sociali percepiti. Tali tensioni intergenerazionali evidenziano la complessità 
della migrazione transnazionale come strategia di sviluppo economico e sociale. 

Le evidenze empiriche rafforzano l’analisi dell’impatto multidimensionale 
delle rimesse sullo sviluppo locale in Romania, mostrando come tali trasferimenti 
finanziari si traducano prevalentemente in consumi di beni di prestigio, spese per 
istruzione e salute, acquisto di beni mobili o immobili e investimenti in attività 
produttive, di servizio, manifatturiere o agricole. Uno studio del 20108 evidenzia 
che oltre il 50% della popolazione romena considera positivamente la migrazione 
lavorativa, associandola a un miglioramento delle condizioni economiche e a 
un’evoluzione culturale verso un pensiero più dinamico e moderno. L’acquisto o 
la costruzione di abitazioni rimane la principale destinazione delle rimesse, 
consolidando il ruolo della casa come simbolo di status sociale e sicurezza abitativa. 
Tuttavia, l’esperienza migratoria genera percezioni contrastanti: i migranti vedono 
nel lavoro all’estero un’opportunità di crescita personale e di accesso a condizioni 
di vita migliori, spesso in abitazioni modeste ma dotate di comfort moderni, 
mentre le famiglie rimaste in Romania lamentano un senso di alienazione, con 
un aumento di problemi familiari, come l’instabilità coniugale o le difficoltà 
nell’educazione dei figli. In Italia, ad esempio, il 90% dei migranti romeni è 
occupato, con un salario medio di 1.030 euro, rispetto ai 140 euro mensili percepiti 
da oltre il 60% di loro prima della migrazione, evidenziando un significativo 
progresso economico9. Questi dati confermano la razionalità delle scelte di spesa 
delle famiglie, orientate verso investimenti immobiliari e istruzione per promuovere 
la mobilità sociale.  

                                                   
7 R.G. Anghel, M. Fauser & P. Boccagni, Transnational Return and Social Change: Hierarchies, 

Identities and Ideas, London: Anthem Press, 2019. 
8 Vedi nota 2. 
9 Metro Media Transilvania – Comunitatea românească în Italia: condiții sociale, valori, așteptări. 

Lo studio è focalizzato sul rapporto tra la Romania e l'Italia. 
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L’esperienza migratoria e il connesso invio di rimesse non si limitano a 
produrre effetti soltanto sulla sfera personale e familiare, ma esercitano un’influenza 
significativa sull’economia locale del paese di origine. In quest’ottica, Taylor10 
evidenzia che gli impatti più rilevanti per lo sviluppo locale non derivano dall’uso 
diretto delle rimesse, ma dai legami di mercato e dall’effetto moltiplicatore 
generato dalla loro spesa sulla produzione economica. Basandosi su uno studio 
condotto in un’area rurale del Messico, Taylor rileva un effetto moltiplicatore pari 
a circa 1,6, ossia un trasferimento di un milione di dollari in rimesse incrementa 
il reddito locale di 1,6 milioni di dollari. Tale effetto positivo sul reddito locale è 
condizionato dalla capacità di risposta delle attività produttive locali e dall’imple-
mentazione di politiche mirate a superare gli ostacoli allo sviluppo tecnologico e 
a promuovere gli investimenti. Pertanto, l’entità degli impatti economici delle 
rimesse dipende dalla distribuzione di queste tra le famiglie, dalla composizione 
della spesa familiare e dalle opportunità produttive disponibili nel contesto socio-
economico di origine. Se l’effetto moltiplicatore amplifica i benefici macro-
economici, a livello microsociale le rimesse possono tuttavia generare dinamiche 
di disuguaglianza. 

Evidenze empiriche mostrano che, nelle fasi iniziali della migrazione romena 
verso l’Italia, i giovani di famiglie più abbienti, disponendo delle risorse per so-
stenere i costi e i rischi del viaggio, sono stati i primi a migrare, accentuando le 
disparità economiche nei contesti di origine11. Questo processo ha rafforzato il 
ruolo egemonico di tali famiglie, favorendo l’emergere di nuove élite economiche 
attraverso l’effetto moltiplicatore delle rimesse. Tuttavia, il consolidamento dei 
migrant networks12 – reti migratorie che facilitano lo scambio di informazioni, 
risorse e opportunità – ha ridotto i costi di transazione, consentendo anche ai giovani 
di famiglie meno abbienti di intraprendere percorsi migratori, contribuendo a 
mitigare le disuguaglianze attraverso i flussi di rimesse. Tale dinamica ha generato 
un processo espansivo della migrazione, incentivando le famiglie che percepivano 
un peggioramento relativo delle proprie condizioni economiche a sostenere i 

                                                   
10 J. E. Taylor, Micro Economy-Wide Models for Migration and Policy Analysis: An Application to 

Rural Mexico. Development Center Studies, OECD Development Centre. Parigi: Organisation 
for Economic Co-operation and Development (OECD), 1995. 

11 D. Sandu, Lumi paralele: diaspora și transnaționalism în societatea românească. Edit. 
Polirom, Iași, 2010. 

12 Solide reti familiari e amicali che rinsaldano rapporti di fiducia, reciprocità e mutuo soccorso, 
unendo i luoghi di origine con quelli di destinazione. La chiave del successo della migrazione 
romena è garantita proprio dall'informalità dei migrant networks, che provvedono a trovare 
lavoro ancor prima dell'arrivo fisico del nuovo migrante, offrendo poi, un supporto sia economico 
sia logistico nelle prime fasi di insediamento. Infatti quest'informalità è spesso percepita, dai 
migranti, come una risorsa da sfruttare a proprio vantaggio. 
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progetti migratori dei propri membri. L’ingresso della Romania nell’Unione 
Europea nel 2007 ha amplificato la mobilità transnazionale13, rafforzando i 
legami tra società di origine e di destinazione e favorendo politiche di co-sviluppo. 
Le pratiche transnazionali, come gli scambi di conoscenze, la circolazione di 
competenze, il commercio nostalgico e gli investimenti dei migranti, hanno 
canalizzato le rimesse verso attività produttive, generando benefici per l’Italia, 
la Romania e le comunità migranti14. 

Tuttavia, le famiglie destinatarie delle rimesse non fungono necessariamente 
da agenti principali del cambiamento economico a livello locale. Da un lato, i 
trasferimenti finanziari possono stimolare la domanda di beni e servizi prodotti 
localmente, incrementando i profitti e gli investimenti degli imprenditori locali, 
oppure essere depositati presso istituzioni bancarie del territorio, favorendo l’inter-
mediazione creditizia per finalità produttive. In tali casi, le rimesse contribuiscono 
ad ampliare la scala del mercato locale, generando opportunità di crescita e diver-
sificazione della produzione. Dall’altro lato, le famiglie dei migranti possono 
operare come enclave economiche, isolate dal contesto locale: in queste situazioni, 
le rimesse non si radicano nel territorio, non generano flussi di credito per le 
imprese locali né influiscono sulla produzione, ma si orientano verso l’acquisto 
di beni e servizi importati o prodotti in ambiti nazionali con deboli legami con 
l’economia locale, oppure vengono assorbite da un sistema creditizio che privilegia 
allocazioni finanziarie distanti. Di conseguenza, in tali scenari, l’impatto delle 
rimesse sullo sviluppo locale risulta limitato o trascurabile. L’adozione di 
modelli produttivi stranieri, pur riflettendo un’evoluzione delle competenze dei 
migranti, può ulteriormente attenuare gli effetti positivi delle rimesse sullo 
sviluppo economico del paese di origine. 

In alcuni contesti, le famiglie dei migranti risultano strettamente integrate 
nell’economia locale, trasformando le rimesse in una risorsa cruciale per l’espan-
sione e il consolidamento del mercato locale dei beni e dei fattori di produzione. 
In tali casi, i trasferimenti finanziari favoriscono investimenti in attività impren-
ditoriali locali, come iniziative nel settore turistico o dell’accoglienza, che possono 
generare occupazione e promuovere la mobilità sociale delle generazioni successive, 
contribuendo positivamente allo sviluppo economico territoriale. Tuttavia, tali 
investimenti, pur radicati nel contesto locale, possono innescare dinamiche di 

                                                   
13 In questo caso con transnazionalismo si intende il processo nel quale i migranti accorciano i 

confini politici, culturali e geografici tramite la creazione di dimensioni sociali, economiche e 
culturali. Stocchiero, A. (2004). Migranti e cooperazione decentrata italiana per lo sviluppo 
africano. Roma: Centro Studi di Politica Internazionale (CeSPI). 

14 A. Stocchiero, Migranti e città: Un patto per il co-sviluppo. Background paper, Comune di Milano, 
Milano, 2004. 
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stereotipizzazione culturale15, specialmente quando si orientano verso la commer-
cializzazione di tradizioni locali per un pubblico esterno, come quello turistico. 
Questo processo, pur generando benefici economici, rischia di ridurre le pratiche 
culturali a rappresentazioni semplificate, distanti dalle loro radici autentiche, 
limitando così il potenziale di rigenerazione culturale e sociale delle comunità di 
origine. 

Oltre agli impatti economici diretti delle rimesse monetarie, le rimesse 
sociali introducono dimensioni culturali e relazionali che arricchiscono il quadro 
analitico. Le rimesse non si configurano esclusivamente come trasferimenti 
periodici di risorse finanziarie o materiali, ma rappresentano l’esito di complessi 
processi negoziali intra-familiari, intrecciati in reti relazionali articolate tra i 
migranti e i contesti di origine. Nell’ultimo decennio, la comunità romena in 
Italia si è distinta per un’elevata mobilità e per forme di esistenza transnazionale, 
accompagnate da significativi flussi di ritorno: tra il 2008 e il 2014, le cancella-
zioni di cittadini romeni dalle anagrafi italiane hanno raggiunto quota 67.07616. 
Tali dinamiche hanno favorito il trasferimento di un patrimonio di esperienze e 
competenze informali, spesso valorizzato inconsapevolmente, che, congiunta-
mente alle rimesse finanziarie, costituisce un potente volano per lo sviluppo socio-
economico della Romania. La quasi totalità dei migranti incorpora nel proprio 
progetto migratorio l’obiettivo del rientro in patria dopo un periodo variabile di 
lavoro all’estero. In tale contesto, i migranti di ritorno possono assumere il ruolo 
di promotori di crescita economica e sociale, capitalizzando le qualifiche pro-
fessionali e il bagaglio culturale acquisito all’estero per stimolare innovazione e 
sviluppo locale. 

Il trasferimento di saperi e competenze acquisite dai migranti configura un 
canale informale di trasmissione, definito come rimesse sociali17. Questo concetto 
descrive il flusso di idee, valori, pratiche e reti relazionali che i migranti veicolano 

                                                   
15 Gordon Allport, nel suo libro The Nature of Prejudice (1954), descrive la stereotipizzazione 

culturale come un processo cognitivo attraverso cui si attribuiscono caratteristiche generalizzate 
a un gruppo culturale, spesso in modo rigido e semplificato. Gli stereotipi, secondo Allport, 
nascono dalla tendenza umana a categorizzare per ridurre la complessità sociale, ma possono 
rafforzare pregiudizi, ignorando la variabilità individuale. Essi si formano attraverso esperienze 
personali, influenze sociali o culturali e possono perpetuare discriminazioni, influenzando 
atteggiamenti e comportamenti verso i membri del gruppo stereotipato. 

 G. W. Allport, The Nature of Prejudice. Cambridge, MA: Addison-Wesley Publishing Company, 
1954. 

16 Dati ufficiali dell'Istat (Istituto Nazionale di Statistica). Tavola 8 della serie storica sui 
trasferimenti di residenza. Disponibile sul portale Demo-Istat: https://demo.istat.it/tavole/?t=apr4. 
Data ultimo accesso: 12/10/2025. 

17 Peggy Levitt nel suo libro The Transnational Villagers e in un articolo del 1998 conia e definisce 
il termine. 
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verso le comunità di origine, influenzando sia i migranti stessi sia i non migranti 
coinvolti in dinamiche transnazionali. I rapporti transnazionali si caratterizzano 
per un’elevata interdipendenza economica, che rafforza i legami tra migranti e 
non migranti attraverso contatti regolari, come comunicazioni telefoniche o 
visite, ma può anche riflettere la marginalizzazione economica e sociale dei 
migranti nei paesi di accoglienza. Tali rimesse, attraverso le idee e i valori portati 
dai migranti, rimodellano le norme sociali e culturali della comunità d'origine, 
influenzando comportamenti, ruoli e relazioni. 

Esse si concretizzano inoltre in pratiche, ovvero azioni tangibili influenzate 
da tali strutture normative, come l’organizzazione del lavoro familiare, le pratiche 
religiose, la partecipazione a rituali comunitari o l’impegno in gruppi politici e 
di cittadinanza attiva. Infine, le rimesse sociali si esprimono attraverso il capitale 
sociale, rappresentato dai legami interpersonali che influenzano i comportamenti 
e possono essere mobilizzati per scopi individuali o collettivi, come il prestigio 
acquisito dai migranti all’estero, che consente ai familiari in patria di accedere 
più efficacemente ai servizi pubblici locali o di assumere ruoli di rilievo in ambito 
politico e sociale. Queste dinamiche transnazionali evidenziano una relazione 
complessa tra migrazione e sviluppo locale, in cui le rimesse sociali agiscono come 
motori di trasformazione economica, culturale e politica. 

Le rimesse sociali, costituite da idee, competenze e pratiche acquisite 
all’estero, si manifestano attraverso l’introduzione di modelli produttivi, imprendi-
toriali e culturali innovativi, spesso ispirati alle esperienze nei paesi di accoglienza. 
I migranti di ritorno possono trasferire competenze professionali avanzate, come 
tecniche di produzione artigianale o strategie di marketing, avviando attività inno-
vative che rafforzano il tessuto economico locale. Ad esempio, possono fondare 
attività commerciali (come gelaterie o negozi specializzati), imprese del settore 
primario (come fattorie o aziende agricole) o agenzie di intermediazione culturale 
che promuovono investimenti esteri. Analogamente, le reti transnazionali favo-
riscono la trasmissione di standard organizzativi, come il concetto di “location” 
per eventi o modelli di turismo sostenibile, che ridefiniscono le pratiche economiche 
e sociali locali. Tuttavia, tali iniziative si scontrano spesso con ostacoli strutturali, 
come la difficoltà di reperire manodopera qualificata o la resistenza burocratica, 
che limitano il pieno radicamento di queste innovazioni. Inoltre, gli investimenti 
in attività legate alla tradizione, come il turismo o la valorizzazione di prodotti 
locali, possono portare a una commercializzazione che rischia di stereotipizzare 
le identità culturali romene, riducendole a rappresentazioni semplificate per un 
pubblico esterno. Nonostante tali sfide, le rimesse sociali agiscono come agenti di 
cambiamento, promuovendo non solo la crescita economica ma anche un’evoluzione 
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delle norme sociali, delle responsabilità civiche e delle aspirazioni collettive, con 
effetti che si riverberano sia sui migranti di ritorno sia sulle comunità locali non 
direttamente coinvolte nella migrazione. 

D’altro canto, le rimesse intese come transazioni sociali, richiedono un’analisi 
che includa il flusso bidirezionale di risorse, spesso trascurato, rappresentato dalle 
cosiddette “rimesse inverse”, ovvero i trasferimenti di beni materiali, emotivi e 
simbolici dalle famiglie rimaste nei paesi di origine verso i migranti all’estero. 
Tali flussi, caratterizzati da una forte dimensione di reciprocità, si concretizzano 
in doni e oggetti simbolici – come prodotti tradizionali, fotografie familiari o 
immagini religiose – che fungono da testimonianze tangibili dei legami affettivi, 
preservando le relazioni nonostante la distanza e la prolungata separazione. Le 
rimesse inverse non si limitano a un supporto materiale, ma assumono un ruolo 
cruciale nel mitigare le difficoltà economiche o personali dei migranti, come il 
sostegno finanziario per spese mediche o il rientro in patria, riflettendo un sacrificio 
reciproco che coinvolge sia i migranti sia le famiglie rimaste. Queste dinamiche 
evidenziano come i processi migratori transnazionali generino interdipendenze 
complesse, in cui i flussi di risorse materiali ed emotive rafforzano i vincoli familiari 
e comunitari, contribuendo alla resilienza delle reti transnazionali e influenzando 
indirettamente le traiettorie di sviluppo locale. 

L’integrazione transnazionale dei migranti si realizza attraverso la loro 
partecipazione attiva all’economia globale, in cui essi operano come connettori 
mediante il lavoro, la mobilità, il consumo e l’investimento, influenzando il 
potenziale di sviluppo economico e sociale nei paesi di origine.  

In questo contesto, Orozco18 propone una classificazione delle attività 
transnazionali che favoriscono lo sviluppo locale, articolata in cinque dimensioni: 
i frequenti viaggi di andata e ritorno dei migranti, che alimentano il settore dei 
trasporti; la spesa dei migranti di ritorno, che, comportandosi come visitatori, 
contribuiscono all'economia locale attraverso consumi simili a quelli turistici; i 
consumi legati alle comunicazioni a distanza con le famiglie di origine, che 
sostengono le telecomunicazioni; il commercio nostalgico, rappresentato dal 
consumo di beni tradizionali del paese di origine che evocano legami emotivi; e, 
infine, i trasferimenti di denaro e capitale, che comprendono rimesse, donazioni 
comunitarie e investimenti diretti. 

Il nostalgic trade, in particolare, si concretizza attraverso lo scambio di 
beni simbolici, come prodotti tradizionali, che rafforzano i legami affettivi tra 
migranti e comunità di origine, pur non colmando pienamente il vuoto emotivo 
                                                   
18 M. Orozco, Globalization and Migration: The Impact of Family Remittances in Latin America. 

Latin American Politics and Society, 44 (2), 2002, p. 41–66. 
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derivante dalla separazione. Le rimesse materiali, inclusi i flussi legati al nostalgic 
trade, possono tuttavia generare uno sviluppo economico dipendente da dinamiche 
esterne, favorendo prevalentemente settori connessi all’industria delle migrazioni – 
come servizi di money transfer, vendita di dispositivi per telecommunication, 
internet point, agenzie di viaggio e spedizioni, o produzione di beni locali richiesti 
dai migranti – senza necessariamente promuovere un’infrastruttura produttiva 
autonoma. Al contrario, le rimesse sociali, superando i limiti materiali, veicolano 
idee e capitale sociale che fungono da motori di innovazione per lo sviluppo 
locale, stimolando innovazione, partecipazione civica e trasformazione culturale 
nelle comunità di origine. 

La trasformazione delle rimesse in sviluppo locale non è un processo 
automatico, ma richiede l’intervento di politiche pubbliche, iniziative istituzio-
nali e azioni mirate volte a canalizzare tali flussi verso opportunità produttive e 
inclusive. Un esempio paradigmatico è il progetto SME: Support to Migrants’ 
Entrepreneurship19 (2009–2011), promosso da Veneto Lavoro e co-finanziato 
dall’IFAD (International Fund for Agricultural Development), in collaborazione 
con Veneto Banca, Regione Veneto, Banca Etica, Consorzio Etimos e Fundația 
Dezvoltarea Popoarelor Prin Sustinere Reciproca (ente romeno attivo anche in 
Italia e Moldova). L’iniziativa ha fornito strumenti bancari innovativi per facilitare 
il trasferimento di rimesse e risparmi, la creazione di fondi di garanzia affidabili 
e assistenza tecnica per l’avvio di attività imprenditoriali nelle aree rurali di Romania 
e Moldova, enfatizzando non solo il flusso monetario ma anche la circolazione 
di conoscenze e il brain gain, ovvero la valorizzazione delle competenze acquisite 
nella diaspora per progetti di sviluppo endogeno. Analogamente, le politiche di 
sviluppo in Romania si orientano verso la canalizzazione di flussi finanziari e 
idee imprenditoriali, con un crescente numero di programmi dedicati al rimpatrio 
dei migranti. Tra i primi esempi, il programma RePatriot20, lanciato dalla Romanian 
Business Leaders Foundation, incoraggia il ritorno dei romeni per promuovere 
l’imprenditorialità, offrendo consulenza su capitali aziendali, opportunità di mercato 
e accesso a fondi; tuttora attivo, esso ha facilitato connessioni tra diaspora e 
contesti locali, stimolando oltre 12.000 interazioni e generando idee di business 
in settori chiave come IT, energia e turismo. 

                                                   
19 Veneto Lavoro. (2011). Progetto SME: Support to Migrants’ Entrepreneurship (2009–2011). Rapporto 

finale. Veneto Lavoro, in collaborazione con IFAD e partner. Sito ufficiale: https://venetolavoro.it/. 
Data ultimo accesso: 10/10/2025. 

20 Romanian Business Leaders Foundation. (2024). RePatriot: Programma per il ritorno e 
l’imprenditorialità della diaspora. Bucharest: RBL. Sito ufficiale: https://repatriot.ro/.Data ultimo 
accesso: 10/10/2025. 
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Un’altra iniziativa rilevante è ROUNIT21, promossa dall’Associazione dei 
Romeni in Italia in partnership con la Camera di Commercio e Industria della 
Romania e altri attori locali, che mira a creare un ponte tra professionisti romeni 
all’estero e imprese nazionali in carenza di manodopera qualificata. ROUNIT 
persegue due obiettivi principali: risolvere la crisi occupazionale attraverso l’offerta 
di opportunità lavorative competitive e facilitare il reinserimento economico della 
diaspora mediante accesso a fondi europei e agevolazioni fiscali. Fino a ottobre 
2024, la piattaforma jobs.rounit.org ha registrato la pubblicazione di oltre 600 
aziende, con più di 3.000 posti di lavoro in ambiti come ingegneria, IT, edilizia 
e sanità, supportata da una rete di oltre 500 specialisti in risorse umane per 
ottimizzare reclutamento e reintegrazione. In questa prospettiva, dal marzo 2024 
è stato avviato il progetto Vino Acasă22, rivolto ai romeni residenti in Italia 
desiderosi di rientrare dopo anni di emigrazione, promosso da Confindustria 
Romania in collaborazione con MBA Mutua, AMR (Associazione dei Municipi 
Romeni), Università Babeș-Bolyai di Cluj e Intesa Sanpaolo Bank. L’iniziativa 
offre cinque vantaggi concreti per le famiglie: opportunità lavorative per tutti i 
membri, assistenza sanitaria integrativa, supporto per l’integrazione scolastica 
e formativa dei figli, accesso agevolato al credito per l’acquisto di abitazioni e 
semplificazioni amministrative.  

Ad oggi, circa 1.100 persone si sono registrate sulla piattaforma, coinvolgendo 
nuclei familiari per un totale di oltre 3.300 individui (con un nucleo medio di 3 
membri), indicando 252 destinazioni di ritorno che coprono tutti i principali 
distretti economici romeni, dalle aree più prospere a quelle depresse o in via di 
sviluppo. Tali progetti emergono in risposta all’inverno demografico romeno23, 
percepito dall’opinione pubblica come una crisi più grave di quella economica, 
con la convinzione diffusa che “una crisi economica scompare in pochi anni, 
mentre lo spopolamento della Romania è per sempre, e la gente difficilmente 
decide di tornare”. La decisione di rientro dei migranti, in particolare per le 
                                                   
21 Associazione dei Romeni in Italia. (2024). ROUNIT: Piattaforma per il reinserimento della 

diaspora. Roma: ARI, in partnership con Camera di Commercio e Industria della Romania. Sito 
ufficiale: https://jobs.rounit.org/ Data ultimo accesso: 10/10/2025. 

22 Confindustria Romania. (2024). Vino Acasă: Progetto per il ritorno della diaspora. Bucharest: 
Confindustria Romania, in collaborazione con MBA Mutua, AMR, Università Babeș-Bolyai e 
Intesa Sanpaolo Bank. Sito ufficiale: https://vino-acasa.ro/ Data ultimo accesso: 10/10/2025. 

23 L’inverno demografico romeno si è intensificato negli ultimi dieci anni (2015–2025), con un 
calo della popolazione da 19,9 milioni (2015) a circa 18,9 milioni (2025), un tasso di fertilità 
stabile ma basso intorno a 1,7–1,8 figli per donna e un’età mediana della popolazione passata 
da 40,5 a 43,2 anni, riflettendo un rapido invecchiamento aggravato da emigrazione e bassa 
natalità. Eurostat (2024). Demographic balance and crude rates – Romania. Disponibile su: 
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/demo_gind/default/table. Data ultimo accesso: 
10/10/2025. 
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famiglie che hanno trasferito l’intero nucleo all’estero, risulta frequentemente 
subordinata alle esigenze dei figli, per i quali le transizioni scolastiche rappresentano 
un ostacolo significativo, paragonabile – come efficacemente espresso – “…la 
decisione di tornare a casa è presa principalmente in base alle esigenze dei 
bambini, non è facile trasferirli in età scolare da un paese all'altro, come se 
fossero papaveri”. Questa metafora sottolinea le profonde barriere emotive e 
logistiche che complicano il reinserimento, limitando così il pieno potenziale 
delle iniziative di rimpatrio finalizzate a promuovere lo sviluppo locale. 

Conclusioni 

Il presente contributo ha analizzato il ruolo delle rimesse, monetarie e sociali, 
come vettori di trasformazione economica, culturale e sociale della migrazione 
dalla Romania post socialista verso l’Italia. L’evoluzione del fenomeno migratorio 
romeno, dalle incerte dinamiche degli anni Novanta al consolidamento della 
comunità transnazionale nei primi anni Duemila, fino ai significativi flussi di 
ritorno registrati nell’ultimo decennio, ha evidenziato la complessità delle 
interazioni tra contesti di origine e di destinazione. Le rimesse, lungi dall’essere 
meri trasferimenti finanziari, si configurano come un sistema multidimensionale 
che integra risorse economiche, idee, valori, pratiche e capitale sociale, funzionando 
da volano per lo sviluppo locale in Romania. Attraverso un’analisi interdisci-
plinare, è emerso come tali flussi abbiano contribuito a ridefinire redditi, stili di 
vita, infrastrutture locali e norme sociali, promuovendo al contempo processi di 
empowerment di genere e mobilità sociale, pur non senza tensioni, come quelle 
intergenerazionali o legate alla stereotipizzazione culturale. 

Le evidenze empiriche sottolineano che le rimesse monetarie, prevalente-
mente destinate a consumi di prestigio, istruzione, salute e investimenti immobiliari, 
hanno generato effetti moltiplicatori sull’economia locale, sebbene il loro impatto 
dipenda fortemente dalle condizioni strutturali e dalle opportunità produttive del 
contesto romeno. Parallelamente, le rimesse sociali, veicolando competenze, 
pratiche innovative e reti relazionali, hanno favorito una cosmopolitizzazione 
delle comunità di origine, stimolando cambiamenti culturali e civici profondi, ma 
anche sollevando sfide legate alla commercializzazione delle tradizioni locali. 
Iniziative come SME, RePatriot, ROUNIT e Vino Acasă testimoniano l’importanza 
di politiche pubbliche e progetti istituzionali volti a canalizzare i flussi di rimesse 
verso uno sviluppo inclusivo e sostenibile, valorizzando il brain gain e le competenze 
della diaspora. 

Tuttavia, l’analisi ha evidenziato che la trasformazione delle rimesse in 
sviluppo locale non è un processo automatico, ma richiede un’adeguata integrazione 
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tra dinamiche familiari, reti transnazionali e interventi istituzionali. Le rimesse 
inverse, spesso trascurate, sottolineano la reciprocità dei legami transnazionali, 
rafforzando la resilienza delle comunità attraverso flussi materiali ed emotivi 
bidirezionali. In questo quadro, la migrazione romena si configura come un 
fenomeno dinamico, capace di generare interdipendenze complesse che trascendono 
la dimensione economica, influenzando profondamente l’identità, le aspirazioni 
e le traiettorie di sviluppo delle comunità coinvolte. Alla luce della Remittances 
Decay Hypothesis, futuri studi potrebbero approfondire se il declino delle rimesse 
nel tempo sia compensato dalla persistenza delle rimesse sociali e dai flussi di 
ritorno, con particolare attenzione alle sfide demografiche e alle barriere al 
reinserimento, per consolidare il ruolo dei migranti come agenti di cambiamento 
in un contesto globale sempre più interconnesso. 
 


